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Sulla base della loro appartenenza alla P2 

Per 2 6 0 funzionari pubblici 
scatta un'inchiesta penale 

Il procedimento aperto a Roma dalla pretura: ai funzionari dello Stato è vìe-
tato appartenere a società segrete - Nuovo interrogatorio di Viezzer: collabora? Nino Pecortlll Antonio Viezzer 

Gelli si 
occupava 
anche di 
contrab
bando 

ROMA — Che cosa sanno 
i servizi segreti di Licio 
Gelli? La risposta, per via 
indiretta, viene dall'onore
vole Franco Mazzola, sot
tosegretario alla Presiden
za del Consiglio e delega
to al funzionamento dei 
servizi di sicurezza: * No, 
non sappiamo granché di 
Licio Gelli ». Mazzola ha 
letto mercoledì notte al 
Comitato parlamentare per 
la sicurezza un rapporto 
sul capo della P2. prepa
ratogli in una settimana 
dagli agenti dei servizi se
greti. Un rapporto atten
dibile. si dice, stilato quan
do gli ufficiali dei servi
zi coinvolti con la loggia 
erano già stati messi «in 
ferie» e quindi non ave
vano più possibilità di nuo
cere. Ma anche un rappor
to dal quale non sembra e-
mergere molto più di quel
lo che già si sapeva sulla 
figura di questo tessitore 
di manovre e di intrallaz
zi. 

L'impressione che di Li
cio Gelli si sappia poco 
nonostante di lui in Italia 
si parli da dieci anni e che 
lo si indichi come la men
te di molti degli imbrogli 
più clamorosi, è conferma
ta anche da un altro «con
trollore » dei nostri servi
zi segreti, il democristia
no Pennacchini. presiden
te del Comitato parlamen
tare per la sicurezza: «Una 
conclusione definitiva an
cora manca, la sua figu
ra sfugge ad una defini
zione precisa ». 

Di Licio Gelli sconcerta 
la vocazione doppiogiochi
sta, l'unico elemento che 
sembra emergere con una 
certa chiarezza dal suo 
curriculum. Doppiogiochi
sta da sempre, da quando 
ad esempio, poco più che 
ragazzino, pur essendo uf
ficiale dell'esercito della 
Repubblica di Salò, passa
va informazioni ai parti
giani. I servizi segreti 
hanno in mano le prove, i 
documenti di questa attivi
tà giovanile del futuro ca
po della P2. Prove che pe
rò sembrano in buona par
te mancare per le attività 
successive. 

Oggi, su Gelli circolano 
molte ipotesi, ma al mo
mento. poche cose sulle 
quali poter mettere le ma
ni sul fuoco. Ai servizi se
greti risulta che il capo 
della P2 sia riuscito a 
stringere legami d'affari 
sia con le dittature dell'A
merica latina (Brasile, 
Argentina, Uruguay) sia 
con paesi dell'est europeo 
come la Romania e perfi
no con la Corea del nord. 
Un fatto strano, senza dub
bio. e che desta sospetto 
anche se la Romania, ad 
esempio, smentisce rap 
porti diretti con Gelli. Ma 
che tipo d'affari il caoo-
loggia stringeva con que
sti oaesi? 

Risponde Mazzola: e Af
fari nel senso stretto, e-
SDorta7Ìone di abiti, ma 
anche contrabbando Con
trabbando di che cosa? 
Non è dato sapere anche 
se si esclude con una cer
ta sicurezza che si pos?a 
trattare di armi, anche se 
« si continua ad indagare 
in questa direzione >. 

In questi ultimi giorni i 
servizi segreti hanno co
minciato ad esam-nare il 
listone della P2. ma an
che da questo versante non 
emergono novità di rilievo. 
L'indagine viene effettua
ta su documenti di secon
da mano, fotocopie dalle 
quali è certamente diffi
d e trarre conclusioni at
tendibili 

E* venuto fuori quello di 
cui già si parlava ampia
mente e cioè che la lista 
attualmente in mano ai 
giudici e pubblicata dai 
giornali è un documento 
incompleto. Significa :he 
altri nomi andranno ag
giunti ai 953 noti oppure 
che il listone ormai di pub
blico dominio è da consi
derarsi integrabile con 
nuovi elementi? 

d. m. 

ROMA — Cominciano i guai 
per i funzionari dello Stato 
che risultano iscritti alla Log
gia P2. Un procedimento pe
nale è stato aperto a Roma a 
carico di 260 dipendenti della 
pubblica amministrazione i 
cui nomi figurano nella famo
sa lista dei 962. in base alle 
norme di legge che vietano a 
tutti i funzionari pubblici dì 
appartenere a qualsiasi tipo 
di società od organizzazione 
segreta. In questi casi è pre
vista una pena che può arri
vare fino a tre mesi di car
cere. Se viene accertata l'ap
partenenza all'organizzazione 
segreta, inoltre, scatta subito 
la sospensione dalle funzioni 
e dallo stipendio. 

L'azione penale contro 1 260 
funzionari pubblici (si tratta 
di ufficiali militari, funziona
ri di ministeri, di enti locali e 
di altri uffici statali) è stata 
promossa dalla Pretura di Ro
ma. che però ha inviato il fa
scicolo alla Procura, per com
petenza, poiché qui è già in 
corso l'indagine complessiva 
sulla P2. 

Il colonnello del Sid Anto
nio Viezzer. intanto, interro
gato per la seconda volta dal 
giorno del suo arresto, anche 
ieri ha risposto alle domande 
del magistrato per parecchie 
ore, dal pomeriggio fino a tar

da sera. Si difende strenua
mente, nega dì appartenere 
alla P2, nega di avere passa
to a Licio Gelli documenti dei 
servizi segreti, nega pure di 
avere mai conosciuto Carmine 
Pecorelli, il direttore di «OP» 
assassinato nel marzo del '79. 
Ma perchè tante ore, ogni 
volta, soltanto per respingere 
le accuse del giudice? La 
spiegazione c'è: pur conti
nuando a proclamarsi innocen
te ,1'ex ufficiale del Sid col
labora con il sostituto procu
ratore Sica, racconta episodi, 
fornisce dettagli, nuove indi
cazioni. fa anche nomi. E co
sì, stando alle indiscrezioni 
circolate fino a ieri sera, gli 
interrogatori-fiume di Viezzer 
starebbero consentendo al ma
gistrato di far luce sui mec
canismi di quella specie di 
Sid-parallelo che sì era rac
colto all'ombra e al servizio 
del grande mestatore Licio 
Gelli. 

L'avvocato difensore di Viez
zer, Michele Gentiloni. ieri 
sera al termine dell'interroga
torio ha presentato al giudice 
Sica una istanza di libertà 
provvisoria. Secondo quanto 
afferma il legale, l'ex ufficia
le del Sid avrebbe potuto di
mostrare. tra l'altro, di non 
avere incontrato il direttore 
di « OP » per consegnargli il 

famoso fascicolo segreto con 
un elenco di italiani che nel 
'43 collaborarono con i nazi
sti. Quell'incontro era stato 
descritto dallo stesso giorna
lista in un artìcolo. 

Da Francesco Siniscalchi 
(l'ex massone già autore di 
molti atti d'accusa contro i 
traffici di Gelli e della P2). 
infine, giungono nuove indi
cazioni che, evidentemente, i 
magistrati inquirenti stanno 
controllando. In un'intervista 
che uscirà sul prossimo nu
mero dell'Astrolabio. Siniscal
chi tra l'altro afferma: * Pic
coli ha buoni collegamenti con 
la P2; vedi il caso del gior
nale L'Adige (sul quale egli 
scrive) che senza ì soldi di 
Rizzoli — alias Banco Am
brosiano, alias Banco Finan-
ciero Sudamericano, alias Gel-
li — non avrebbe potuto stam
pare neanche una copia... A 
tutto questa sono da aggiun
gere i numerosi adenti della 
P2 che sono nella corrente del
l'onorevole Piccoli, come in 
tutte le correnti democristia
ne*. Tra le correnti de com-
nromesse con eli affari di 
Gelli. Siniscalchi cita quella 
di Andreotti. sostenendo che 
*• prima o voi emerneranno » 
anche i nomi di andreotti ani. 

se. e. 

Falso rapimento di Sindona: 
rivelazioni da New York 
NEW YORK — Dopo la lettura della sentenza, avvenuta nel 
tardo pomeriggio di ieri, contro Michele Sindona, Joseph 
Macaluso e Antonio Caruso, a conclusione del processo per 
la scomparsa dell'ex finanziere siciliano nell'estate 1979 (30 
mesi di reclusione e una multa di 30 milioni di lire), il pro
curatore distrettuale, Charles Carberry, ha reso disponibili 
alcuni memorandum riservati, riguardanti i tre imputati. In 
essi vengono riassunti prima i fatti e poi vengono esaminati 
i possibili motivi che avrebbero spinto Sindona e gli altri 
due complici ad intraprendere un viaggio in Europa. 

Per Carberry, U viaggio di Sindona ed i tentativi per farlo 
apparire un sequestro di persona, dovevano servire « a creare 
circostanze favorevoli al suo caso, sia in America che in 
Italia ». In America, Sindona era già stato dichiarato « estra
d a r l e » dal giudice Thomas Grlesa (18 maggio 1978) ed era 
stato appena incriminato di ben 99 reati (di questi 33 saran
no poi annullati) per il crack della «Franklin Bank» (19 
marzo 1979). In Italia, il suo impero finanziario era crollato 
e l 'aw. Giorgio Ambrosoli stava ricucendo le varie opera
zioni che portavano inevitabilmente alla bancarotta. 

Queste circostanze, dice Carberry. si presentarono «nel 
luglio del 1979» Il giudice Werker aveva rovesciato la deci
sione d'estradabilità del giudice Griesa (6 luglio 1979) e a 
Milano Giorgio Ambrosoli veniva ucciso (11 luglio 1979). verso 
la metà di luglio, precisa Carberry, Sindona incontrò a New 
York John Gambino e Rosario Spatola (fratello del «po
stino» Vincenzo, arrestato davanti lo studio dell'aw. Guzzi 
a Roma il 9 ottobre 1979). Subito dopo incontrò anche Ma-
caluso. «Senza voler considerare — continua Carberry — 
quale fu il vero coinvolgimento di Sindona nell'assassinio 
(di Ambrosoli), certamente il delitto fu considerato in Italia 
come un avvertimento a coloro che gli avrebbero potuto sbar
rare la strada ». Non solo, ma l'eliminazione di Ambrosoli 
rimosse il «maggiore ostacolo che poteva impedire l'annul
lamento dell'incriminazione per bancarotta ». 

Secondo il quotidiano di Montevideo « El Dia » 

Gelli è in Uruguay 
dove ha una casa che 
yale cinque miliardi 

Il capo della P2 sarebbe giunto in Sud America la settimana 
scorsa dalla Svizzera - Avrebbe molte proprietà in tutto il paese 

ROMA — I fasti dorati di 
villa Wanda, Licio Gelli con
tinua a viverli anche in lati
tanza. Il capo della P2 è in 
Uruguay dove ha parecchie 
proprietà di grande valore: 
la sua stessa casa è valutata 
cinque milioni di dollari, ol
tre cinque miliardi e mezzo 
di lire. Lo afferma un quoti
diano di Montevideo « El Dia * 
che nei giorni scorsi ha se
guito passo passo l'attività 
del « maestro venerabile >. 
Secondo questo giornale. Gel-

li sarebbe giunto nel paese 
sudamericano la scorsa set
timana direttamente dall'Eu
ropa (forse dalla Svizzera) 
per spostarsi, poi. a Punta 
del Este, una nota località 
balneare, dove avrebbe preso 
alloggio in una residenza del
la zona. « El Dia » è molto 
ben informato dei passi di 
Gelli al punto di fare una 
cronaca minuziosa della sua 
attività di questi giorni in 
Uruguay. 

' Sabato scorso, dice «El 

L'ex capo della GdF dai giudici torinesi 

Il gen. Giudice ammette 
l'amicizia con Gelli e 

l'iscrizione alla «P2» 
« Ci vedevamo e ci telefonavamo abba
stanza spesso » - 6 ore di interrogatorio 

TORINO — Che l'ex comandante generale della Guardia di 
finanza Raffaele Giudice fosse iscritto alla loggia P 2 , si 
sapeva e che conoscesse personalmente il «venerabile» Li
cio Gelli lo si era arguito dopo il ritrovamento di una sua 
agenda telefonica su cui era segnato il numero personale 
di Gelli. Ma dell'una e dell'altra cosa, una conferma deci
siva è venuta con l'interrogatorio cui l'ex-capo delle Fiamme 
gialle è stato sottoposto da parte dei giudici Gosso e Vau-
dano nell'ambito di una delle inchieste sullo scandalo pe
trolifero. 

L'una e l'altra risalirebbero al 1975. cioè un anno dopo 
(stando alle dichiarazioni di Giudice) rispetto all'ascesa del 
generale al vertice della Guardia di finanza. Lui e Gelli si 
vedevano e si telefonavano abbastanza spesso. A più riprese 
il « gran maestro » avrebbe proposto a Giudice di entrare in 
massoneria, ed alla fine questi avrebbe ceduto alle Insisten
ze. La versione fornita dal generale tende evidentemente ad 
accreditare l'idea della propria estraneità rispetto ad even
tuali intrighi orditi e realizzati dalla P2 . Egli, anzi, al mo
mento di iscriversi pensava di entrare a far parte di una 
qualunque loggia del Grande oriente. Se tutto ciò sia vero, 
o se sia un tentativo di limitare le proprie responsabilità. 
dovranno accertarlo gli inquirenti. 

L'interrogatorio è durato sei ore, dalle 15 alle 21 di mer
coledì. Giudice, che è tuttora detenuto nel carcere di Ca
sale Monferrato sotto pesanti imputazioni relative al suo coin-
voleimento nello scandalo petrolifero, è stato trasportato con 
grandi cautele sino ai locali di via Tasso, a Torino, dove ha 
sede l'ufficio Istruzione del tribunale. Non s'è parlato solo di 
P 2 ovviamente, ma di tutto l'insieme di attività illegali di 
cui Giudice è accusato (protezioni ai contrabbandieri, inda
gini fatte naufragare, trasferimenti punitivi di ufficiali ligi 
al dovere e promozioni di presunti disonesti, assegni perce
piti in cambio di certi favori e così via). 

« Giusta e doverosa » la sospensione di Selva, Colombo e Nebiolo 

Giudica 

La commissione di vigilanza 
approva le misure della RAI 

Ampia maggioranza: da PCI, PSI, PDUP, PR, alla sinistra democristiana 
ROMA — La decisione con la 
quale il consiglio d'ammini
strazione della RAI ha sospe
so dagli incarichi tutti 1 di
pendenti (a cominciare da 
Colombo e Selva, direttori del 
TGl e del GR2) implicati nel
la P2 ha il pieno consenso 
del Parlamento a cui la legge 
affida compiti di vigilanza 

In questo senso si è pronun
ciata ieri a larga maggioran
za la commissione di vigilan
za. Sono rimasti isolati i po
chi — in particolare il sen. 
Donat Cattin — che hanno 
cercato di minimizzare la vi
cenda. di contestare le misu
re adottate dal consiglio, di 
difendere persino Gustavo 
Selva, Non possiamo aspet
tare la sentenza definitiva 
della Cassazione — ha detto 
il de Silvestri polemizzando 
con alcuni suoi colleghi di 
partito — e magari, nel frat
tempo, farcì fare il colpo di 
Stato. 

Non c'è stato voto alla fine 
delle quasi 6 ore di dibattito 
— a momenti anche aspro — 
ma il succo del confronto è 
stato sintetizzato in ima di
chiarazione della presidenza: 
che prende atto degli orienta
menti maggioritari della com
missione e preannuncia un' 
audizione di Zavolì e De Lu

ca — presidente e direttore 
generale della RAI — per ri
prendere l'esame sui proble
mi posti dall'informazione ra
diotelevisiva e le questioni 
che già stanno di fronte al
la commissione: i casi di fa
ziosità, il vero e proprio dos
sier sull'uso personale che 
Guriavo Selva ha fatto del 
GR2 anche nel suo editoriale 
d'addio dopo essere stato so
speso dalle funzioni. Tanto è 
vero che il socialista Bassa-
nini — primo intervenuto nel
la discussione — ha chiesto 
che la commissione suggeri
sca al consiglio d'amministra
zione della RAI il licenzia
mento del direttore sospeso 
del GR2 (per continue e com
provate violazioni agli obbli
ghi cui sono tenuti gli opera
tori del servizio pubblico: è 
giunto ad assimilare ai ter
roristi 1 consiglieri che ne 
hanno decretato la sospensio
ne) : e dì Gino Nebiolo, cor
rispondente del TGl da Pa
rigi, per 1 suoi dimostrati 
ranoorti con Ligio Gelli. 

Non a caso, infine, si è 
fatto riferimento alla sostan
za delle misure adottate alla 
RAI. non allo strumento for
male della delibera che. cosi 
com'è, potrebbe essere impu
gnato. Insomma si pone 11 

problema dì come" garantire 
che una decisione giusta, op
portuna, necessaria possa 
essere salvaguardata in ogni 
sede. 

In definitiva su 14 interve
nuti soltanto tre de (gli altri 
democristiani hanno appro
vato incondizionatamente 1" 
atteggiamento della RAI) 
hanno contestato le misure di 
sospensione verso gli affilia
ti alla loggia. Con argomenti 
flebili (bisogna attendere il 
pronunciamento dei giudici) 
Mazzarino e Vittorino Colom
bo: è sembrato persino che 
prendessero posizione più per 
dovere d'ufficio che per rea
le convinzione; con toni e ar
gomentazioni talora balzani. 
tal'altra minacciosi (verso i 
magistrati) e allusivi. Donat 
Cattin che ha assolto la mas
soneria, loggia P2 compresa; 
ha difeso Selva; si è scagliato 
contro De Luca accusandolo 
di aver pensato più alla pol
trona che ai suoi doveri di 
direttore. Il senatore — un 
po' patetico, un po' arrogan
te — ha avuto un solo dub
bio: quando si è chiesto co
me mai (già — gli ha ribat
tuto il compagno PavolinI — 
come mai?) certi giovanotti 

w ' i ha pescato nell'Azio
ne cattolica istruendoli alla 

politica attiva," se li ala pòi 
ritrovati nella P2. 

Gli hanno replicato Ber
nardi, Pavolini e Trombadori 
(PCI), Noci (PSI), Milani 
(PDTJP) e i suoi compagni 
di partito Cabras. Silvestri e 
Granelli (« non siamo giudici 
e quindi non c'è bisogno 
neanche dì avvocati difenso
ri tanto appassionati) i qua
li ultimi hanno posto anche 
il problema di Nuccio Fava, 
vice - direttore dimissionario 
del T G l : sarebbe ben strano 
— hanno sostenuto — se sol
tanto Fava dovesse pagare 
in questa vicenda per essere 
stato coerente. 

Il consiglio non poteva fare 
altrimenti — questo è stato 
un po' il dato comune — e 
Il suo comportamento va ap
provato; la P2 è un clan (ha 
detto Bernardi) in cui si so
no mescolati corruttori e cor
rotti (Bernardi); che — ha 
aggiunto Pavolini — ha co
perto Sindona e ospitato fi
nanzieri finiti in galera: dal
la vicenda bisogna trarre la 
giusta lezione per rivedere 
molte cose nella RAI e tute
lare tut t i : I dirigenti e funzio
nari integerrimi, i giornali
sti, I diritti dei cittadini. 

a. z. 

Dia ». il capo della loggia P2 
avrebbe perfino ricevuto la 
visita dì una personalità ar
gentina, un ex membro del 
governo Peron, che si sareb
be fermato a parlare con Gel-
li per oltre un'ora. Ma la 
sera di sabato Licio Gelli 
avrebbe ripreso a muoversi 
con due automobili della scor
ta verso una « estancia » (una 
grande fattoria) all'interno 
del paese. Il quotidiano ag
giunge che «indagini condot
te dal nostri cronisti negli 
ultimi giorni hanno portato 
alla conclusione che Gelli pos
siede un importante numero 
di case di sua proprietà, una 
ventina delle quali si trova
no nelle vicinanze dell'hotel 
casino Carrasco, un famoso 
albergo nel cuore della più 
importante zona residenziale 
di Montevideo». „ 

La residenza personale di 
Gelli a Montevideo, aggiunge 
ieri il giornale uruguaiano, 
quella che vale da sola 5 mi
lioni di dollari, si chiama 
«casa d ù c a » (casa piccola): 
è una casa di due piani, nu
merose stanze, giardino sul 
davanti e dietro. In questa 
residenza vive in forma 'per
manente suo figlio, che ha 
22 anni, con sua moglie, an
ch'essa italiana, ed un figlio 
piccolo che si chiama come 
il nonno ed ha dieci mesi. 
' « El Dia » pubblica infine 

una serie di informaziorji sul
la proprietà di GeHi: esse sa
rebbero amministrate da ditte 
che confluiscono in una am
ministrazione centrale 

A «casa dùca».kGeHi, oltre 
ad avere opere d'arte defi
nite « importantissime > per 
un valore di diversi milioni 
di dollari, ha installato un 
telefono dal quale si può chia
mare direttamente in qualsia
si parte del mondo e sul 
quale possono essere ricevute 
chiamate dall'estero Jn di
retta. Nel parco della casa 
esiste, inolrre. una piscina ed 
una costruzione secondaria. 
Tuttavia, dice il quotidiano 
locale, quando Gelli è a Mon
tevideo risiede generalmente 
in una residenza che si trova 
di fronte, una proprietà che 
occupa un intero isolato. 

NELLA FOTO: la casa di Gef. 
li a Montevideo 

L'interrogatorio del presidente del Banco ambrosiano 

Anche Calvi messo nei guai dalle carte di Gelli 
MILANO — « lo sono un ma
nager e vengo pagato in qua
lità di presidente e ammini
stratore delegato e. prima di 
queste cariche, anche come 
dirigente del Banco Ambro
siano ». 

Roberto Calvi pronunciò que
ste parole il 25 ottobre 1979 
per cercare di neutralizzare 
le domande che gli venivano 
poste dal Sostituto procurato
re Luca Mucci: in discussio
ne era l'esportazione illecita 
di 25 miliardi e 800 milioni 
mascherata dietro l'acquisto 
effettuato nel 1975-76 di azio
ni «Assicurazioni Toro» e 

« Credito varesino ». Mucci vo
leva sapere se, per caso, non 
vi era sempre lui. Roberto 
Calvi (e il Banco Ambrosiano), 
dietro società estere che pri
ma comperarono e poi riven
dettero. 

Le risposte di Calvi furono 
sicure. Il banchiere, evidente
mente. pensava che mai sa
rebbero emersi, a livello di 
prova giudiziaria, i legami fra 
società straniere e Banco del 
Gottardo, controllato dall'Am
brosiano. Soprattutto riteneva 
che mai e poi mai sarebbe 
emerso, in una inchiesta giu
diziaria, il nome di Lido Gelli 

e il ruolo del capo della Log
gia P2. 

Passiamo ora al 22 maggio 
1961: Calvi è in carcere a Lo
di. Davanti a lui siede un in-

1 quirente tenace e acuto, il So-
\ stituto procuratore generale 
; Gerardo D'Ambrosio. Calvi 
' parla con apparente sicurez-
j z<i: sostiene che nell'acquista-
' re azioni « Toro » e « Credito » 
ì (quando ormai il controllo del-
! le due società, raggiunto da 
i tempo, rendeva inutile l'ope-
i razione) vi furono imperscru-
t tabili ragioni di opportunità. 
j E poi, questo sosteneva Calvi, 
1 gli acquisti fatti da società 

Di Donna (Eni) è negli elenchi P2 
perché resta ancora al suo posto? 

ROMA — I senatori comu
nisti Napoleoni Colaiannl. 
Giorgio Milani e Silvano Ba
cucchi hanno chiesto al mi- ' 
nistro per le Partecipazioni 
statali Gianni De Michelis 
«i motivi per cui nessun 
provvedimento cautelativo è 
stato preso nelle sedi com
petenti e nessuna licenza 
premio concessa » al dirigen
ti delle partecipazioni statali. 
tra l quali due membri della 
giunta Eni, l cui nominativi 

sono compresi negli elenchi 
degli appartenenti alla Log
gia P2». I dirigenti dell'Eni 
negli elenchi P2 sono DI Don
na (vice presidente) e Ca
stagnoli. 

Sullo stesso tema 11 com
pagno Andrea Margherl ha 
Inviato una lettera al presi
dente della commissione par
lamentare per la riconver
sione industriale Francesco 
Forte. Margheri, riferendosi 
alla richiesta di DI Donna 

di essere convocato dalla com
missione per chiarire i suol 
rapporti con la P2, afferma 
che è ad altri organi dello 
Stato che il dirigente dellBnl 
— di cui. come per gli altri 
dirigenti coinvolti da Gelli. 
si chiede la sospensione dal
l'incarico — deve fornire 1 
necessari chiarimenti. Mar
gherl chiede la convocazione 
della commissione con 11 mi
nistro delle PPS3 per un con
fronto su questi temi. 

estere, controllate sempre dal
l'Ambrosiano. vennero compiu
ti per conto «di persone giu
ridiche straniere». E* a que
sto punto che parte la conte
stazione del magistrato, quel
la che fa emergere dall'ombra 
il volto e il nome di Licio Gelli. 

«Mi pare doveroso farle 
notare — dice D'Ambrosio — 
che la persona giuridica resi
dente o .straniera avrebbe po
tuto essere tranquillamente 
una delle varie società anoni
me comparse nell'ambito di 
questo processo», n banchie
re si innervosisce. H giudice 
insiste, mettendo in rilievo la 
straordinaria cointìdenza di 
certi acquisti e di certe offer
te. «Quali rapporti ha avuto 
con Gelli in relazione a questa 
vicenda processuale? » La do
manda di D'Ambrosio, gettata 
lì d'improvviso, colpisce nel 
segno. 

«Non ho avuto nessun rap
porto con Gelli», contùnda 
Calvi. Ma l'affermazione pe
rentoria è subito corretta da 
un'ammissione: «Conosco Li
cio Gelli da due anni circa. 
ma non ho avuto con lui alcun 
rapporto specifico... ». A que
sto punto il giudice ha comin
ciato ad estrarre l documenti. 

«Prendo atto — dichiara 
Calvi — che nel corso della 
perquisizione degli uffici del
la "Gio Le" è stata rinvenuta 

una busta sigillata con la fir
ma di Licio Gelli ed intestata 
" Cambiale e documenti signo
ra Anna Bonomi e Calvi '*. 
Debbo ritenere — ha comin
ciato a spiegare Calvi — che 
Licio Gelli abbia conservato 
un documento che decidemmo 
di sottoscrivere la signora Bo-
nomi ed io allorché, insieme, 
presente Gelli. ci trovammo 
a colazione a casa del dottor 
Cosentino a Roma ». 

« Ricordo che Cosentino si 
adoperò, trovandosi in quel 
momento la Bonomi in diffi
coltà economiche o meglio 
nella situazione di avere inte
resse ad avere buoni rappor
ti con il gruppo Ambrosiano. 
affinché sottoscrivessimo un 
accordo di collaborazione di 
massima fra i due gruppi». 

« Mi vuole spiegare — deve 
aver chiesto il giudice — co
me questo accordo in origi
nale sia finito nelle mani di 
Licio Gelli? ». 

«Si vede che Gelli ci chie
se di esseme il depositario». 
Su questa risposta, probabil
mente. si giocherà buona par
te del processo. Con quali ar
gomenti. Gelli «chiese»? Per
ché ottenne? ' Che significa 
« depositario »? 

« Ha dato altri documenti a 
Gelli? » 

«No — al è affrettato a 
dire Calvi — io non gli ho 

dato neppure raccordo del 9 
ottobre 1979 (quello con la Bo
nomi. ndr)». Ma anche que
sta linea di difesa è stata im
pietosamente travolta da una 
valanga dì altri documenti 
che il giudice ha sfoderato. Il 
documento 1(M5, del maggio 
1978. che Calvi spiega affer
mando che « nella stessa otti
ca, fu affidato al Gelli», do
cumento di cui naturalmente 
confessa: « non avevo più me
moria ». E poi il documento 
1046 che «si riferisce ad un 
mutuo di due miliardi o più 
che furono messi a disposizio
ne della Anna Bonomi su pe
gno di gioielli periziati da 
Bulgari: in sostanza conce
demmo alla Bonomi una aper
tura di credito con pegno dì 
gioielli ». « Concedemmo »: 
quel plurale sta. dunque, per 
Calvi e Gelli? Il mistero che 
il processo con la prossima 
udienza del 10 potrebbe chia
rire. pare infittirsi quando si 
parla dì ima cambiale di 5 mi-

i lioni di dollari: «la cambiale 
— spiega Calvi — era uno 
dei problemi che aveva la 
Bonomi e che provocò l'in
tervento di Cosentino e di Gel
li. a seguito del quale o apri 
o incrementò il conto dj cui 
ho parlato e che esiste an
cora». 

Maurizio Michelini 
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Bolzano 
Verena 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cam poh. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M. Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 
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